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LA STORIA

Un’impiegata
contro il presidente

— NEW YORK. Paula Jones vuole
settecentomila dollari. Li vuole co-
me risarcimento della molestia ses-
suale che dice di aver subito da Bill
Clinton ma soprattutto per le falsità
dette su di lei dagli avvocati delpresi-
dente.

È una storia vecchia di sei anni. Ri-
sale a quando Clinton era governa-
tore dell’Arkansas e Paula Jones una
giovane impiegata di basso rango
per lo stato. Racconta la Jones che
lei stava lavorando ad un tavolo nel-
la reception dell’hotel Excelsior di
Little Rock dove era in corso un con-
vegno al quale partecipava anche il
presidente quando una guardia del
corpo di Bill Clinton, Danny Fergu-
son la avvicinò e le disse che il gover-
natore voleva vederla. «Al governato-
re tremano le gambe quando ti ve-
de» avrebbe detto Ferguson. Intimi-
dita ma senza sognarsi di rifiutare,
perfino non maldisposta se le atten-
zioni di Clinton avessero significato
un avanzamento sul lavoro, la ragaz-
za (aveva allora 24 anni) seguì Fer-
guson nella stanza del governatore.

Ferguson se ne andò lasciandola so-
la con Clinton che immediatamente
cercò di baciarla ed abbracciarla.
Alle sue rimostranze - dice la Jones -
il governatore si sedette sul divano, si
tirò giù i pantaloni e le chiese del ses-
so orale. Inorridita la ragazza scappò
via dalla stanza protestando di «non
essere quel genere di ragazza». Clin-
ton, sulla porta, le raccomandò di
nonchiacchierare sull’accaduto.

Paula invece raccontò subito
quello che era successo ad una sua
collega, una delle testimoni chiave
in un eventuale confronto in tribuna-
le. Poi lo disse anche ai familiari e ad
altri amici ma non fece causa per
molestie a Clinton né andò a vende-
re la sua storia durante la sua cam-
pagnapresidenziale.

Questo è il suo punto di forza ed
anche la sua debolezza nel successi-
vo evolversi della vicenda. Da una
parte accredita l’immagine che vuo-
le dare di sé, una ragazza che vuole
solo recuperare il suo buon nome,
che non è a caccia di denaro ma so-
lo delle scuse ufficiali. Dall’altra il
suo prolungato silenzio è incom-
prensibile. Paula Jones intervenne
pubblicamente solo quando una ri-
vista di estrema destra, l’«American
Spectator», pubblicò un articolo sul
«troopergate», l’abitudine cioè del-
l’ex governatore dell’Arkansas di
usare le sue guardie del corpoper re-
clutare le ragazze. L’articolo citava
una certa Paula, senza farne il co-
gnome, la quale avrebbe detto ad
una delle guardie di Clinton che non
le sarebbe dispiaciuto diventare l’a-
michetta fissa del governatore. Paula
si indignò, andò allo Spectator a pro-
testare che la vera storia era molto
diversa.

A questo punto la storia attrasse
l’attenzione dei nemici politici del
presidente. Era il maggio del ‘94 e la
Conservative political Action Confe-
rence portò in trionfo l’ex impiegata
(si era sposata e trasferita in Califor-
nia) ad una conferenza stampa. Ma
il contesto delle accuse della Jones
era troppo dubbio perché la storia
avesse allora un’eco nazionale. Fu
snobbata dalla stragrande maggio-
ranza dei grandi giornali e attribuita
all’odio dei conservatori per il presi-
dente. Che la prese invece sul serio e
si precipitò ad assumere un famoso
penalista, un mago dei rapporti con i
media, Bob Bennet, a 450 dollari l’o-
ra.

Prima di far causa gli avvocati di
Paula Jones trattarono con quelli di
Clinton un accordo: delle scuse pub-
bliche e tutto finisce qui, dissero.
Clinton fece una dichiarazione in cui
si dispiaceva se la reputazione della
Jones fosse stata danneggiata e dis-
se che l’incontro poteva essere avve-
nuto anche se lui non lo ricordava.
L’accordo saltò all’ultimo minuto e
la Jones fececausa. - N.R.

— NEW YORK. Dalla Corte Supre-
ma ieri spirava un vento contrario a
Bill Clinton. Se pure la sentenza dei
nove giudici sull’appello «Clinton
versus Paula Jones» non verrà
emessa prima di qualche mese,
l’andamento dell’udienza fa presa-
gire un verdetto che potrebbe esse-
re sfavorevole al presidente. I giudi-
ci devono stabilire se la richiesta di
una sorta di immunità temporanea
per il presidente, che duri quanto il
suo mandato, sia legittima costitu-
zionalmente. Avanzata per non do-
ver andare in tribunale ad affronta-
re le accuse dell’ex impiegata dello
stato dell’Arkansas -che dice di es-
sere stata molestata da Clinton nel
’91, quando era governatore, e dif-
famata successivamente - la richie-
sta si basa sul fatto che l’ufficio del-
la presidenza è di troppogrande re-
sponsabilità per permettere che il
capo della nazione perda tempo
ed energie ad affrontare cause in-
tentate da privati prima che acce-
desseallacarica.

Gli avvocati di Paula Jones inve-
ce sono andati andati di fronte alla
Corte per sostenere - è il loro slogan
- che la giustizia ritardata è giustizia
negata. Che un presidente non può
essere al di sopra della legge. E che
i quattro anni che la loro cliente do-
vrebbe aspettare potrebbero com-
promettere l’esitodellacausa.

Tv in fibrillazione

Manca solo una settimana all’i-
naugurazione ufficiale. Il clima,
che dovrebbe essere festoso e
trionfante, alla Casa Bianca è inve-
ce un clima preoccupato. Non si è
parlato d’altro in tutto il fine setti-
mana e ieri le televisioni hanno se-
guito l’udienza, intervistato gli avvo-
cati della Jones, imbastito tavole ro-
tonde e riesumato perfino la vec-
chia storia di Clinton con Jennifer
Jones. E Quinn, il consigliere man-
dato a seguire l’udienza è tornato
indietro con la faccia scura e le
brutte notizie. L’avvocato di Clin-
ton, Bennet, non ha rilasciato di-
chiarazioni, mentre quelli di Paula
Jones, trionfanti, hanno parlato ai
microfoni quasi per un’ora. Eppure
Bennet è un mago con i media, di-
cono i giornalisti, non ha mai perso
l’occasione di fare dichiarazioni in
pubblico.

Dei nove giudici il più aperta-
mente anti-Clinton è stato il conser-
vatore Antonin Scalia. All’argo-
mentazione relativa al tempo che
affrontare la causa avrebbe sottrat-
to ai doveri presidenziali di Clinton,
Scalia ha ribattuto: «può rinunciare
ad una partita a golf, nondevemica
far saltare una riunione al Pentago-

no per rispondere alle accuse che
gli vengono mosse». Ed ha aggiun-
to: «Vediamo il presidente cavalca-
re, tagliare la legna e così via... l’af-
fermazione che non abbia un mi-
nutodaperderenonècredibile».

A parte il sarcasmo di Scalia, il
giudice William Rehnquist ha mos-
so delle obiezioni che hanno fatto
giubilare gli avvocati di Paula Jo-
nes, Davies e Cammarata. La Corte
decise nell’82 (era coinvolto Ri-
chard Nixon) che un presidente
non può essere citato per danni per
un atto compiuto in relazione ai
suoi doveri presidenziali. «Ma non
vedo quale di questi elementi sia
presente in questo caso - ha detto

Rehnquist - siamo di fronte ad un
episodio precedente alle stesse ele-
zioni, che non ha nulla a che vede-
re con l’ufficiodellapresidenza».

Il silenzio del giudice Thomas

Sandra O’Connor ha anche
avanzato delle preoccupazioni per
il futuro: «Dobbiamo anche chie-
derci cosa accadrebbe se in questa
causa fosse in gioco la custodia di
un minore - ha detto - in quel caso,
posporre il tutto di quattro anni si-
gnificherebbe produrre un enorme
danno».

L’unico che ha espressounpare-
re favorevole a concedere l’immu-
nità temporanea a Clinton è stato il

giudice Anthony Kennedy: «un pro-
cesso sarebbe così intrusivo nella
vita di un presidente che non vedo
negativamente la richiesta di que-
sto previlegio». Naturalmente tutti
hanno notato che Clarence Tho-
mas (che si è dovuto difendere dal-
l’accusa di molestia sessuale da
parte di Anita Hill) non ha fatto do-
mande,néhaespressocommenti.

LaCortepotrebbeanchedecide-
re per un compromesso: posporre
il processo ma raccogliere subito le
testimonianze. Ma se deciderà in-
vece di lasciar compiere il suo cor-
so alla giustizia ordinaria molti ri-
tengono che Clinton, pur di non ar-
rivare al tribunale, tenterebbe an-
cora la carta della mediazione, del-
l’accordo. Cammarata e Davies,
usciti dall’udienza, hanno ripetuto
che la loro cliente vuole solo delle
scuse: se espresse adeguatamente,
ritirerà la causa. E hanno ripetuto
che a Clinton converrebbe, che in
tribunale perderebbe. Paula Jones,
dicono, può perfino fornire in aula
dettagli su di una caratteristica del-
l’anatomia del presidente che nes-
suno conosce. E che lei certo non
potrebbe conoscere se l’episodio
da leidenunciatonon fossevero.

DueragazzemanifestanoinfavorediPaulaJones(nellafotoinalto)davantiallaSupremaCortediWashington WinMcNamee/Reuters

Clinton sulle spine per Paula
La Corte suprema non esclude il processo
La Corte Suprema si è riunita ieri per ascoltare gli avvocati
di Clinton e Paula Jones. Devono decidere se rimandare al-
lo scadere del mandato presidenziale la causa per danni
intentata dalla ragazza che accusa il presidente di averla
molestata quando era governatore e diffamata successiva-
mente. Il clima, dalle domande e dai commenti dei giudici,
non sembrerebbe favorevole al presidente; la Corte potreb-
be decidere per un compromesso.

NANNI RICCOBONO

Cadette Usa lasciano l’accademia
dopo molestie sessuali e torture

Innaffiatedi benzinaedatealle fiamme,molestate
sessualmente, sottopostea continueviolenzeeatti sadici da
partedei colleghimaschi, due cadettedell’accademiamilitare
diCharleston (SouthCarolina) hannoannunciato il loro ritiro
dalla cittadella, cheera stata costretta l’annoscorsodauna
sentenzadellaCorte supremaa farentrareanche ledonne.
KimMesser e JeanieMentavlos, si erano iscrittenell’agosto
del ‘96.Sarebberodovute rientrareal campusdomenica
scorsa, per l’iniziodel secondosemestre.Manonostante la
promessadipiù incisivemisuredi sicurezza ricevutedal
giudicedistrettuale, che leavevasentitegiovedì scorso,
hannodecisodi abbandonare. EKim, cheè figliadi un
sergentedell’esercitoedha frequentato scuolemilitari tutta
la vita, hadichiarato: «Nonhomai chiestoun trattamento
speciale,ma invece l’ho ricevuto, sotto formadi aggressioni,
atti sadici e illegali, disgustosemolestie sessuali. La catenadi
comandodella cittadella nonha funzionato, l’inchiesta lo
accerterà».Oraundici cadetti sononelmirinoeper loro sono
inarrivomisuredisciplinari. Stanno indagandoanche l’Fbi e la
polizia, per verificare le violazionidi diritti civili denunciate
dalle ragazze. Leprimedenunceai superiori, leduecadette le
fecerodopo leprimesettimanedi corso.Magli episodi sono
continuati senza interventi finoametàdicembre,quando
furono resi pubblici.Unavolta, leduecadetteprovaronoa
documentare le violenzesubìte conun registratorenascosto,
ma furonoscoperteecostretteaconsegnarloai loro
compagni.Nella cittadella ci sonoaltredue iscritte, chenon
hanno lamentatomolestiee restanoal campus.

All’ultimo minuto è slittata la tanto attesa firma. I negoziatori costretti a lasciare l’albergo per un allarme

Nuovo rinvio per l’accordo su Hebron

— Il momento della verità doveva
scoccare alle 19.00. A quell’ora, in-
fatti, Yasser Arafat aveva convocato
a Gaza una riunione congiunta fra il
governo dell’Anp e il Comitato ese-
cutivo dell’Olp, al termine della qua-
le - aveva annunciato Nabil Abu Ru-
deina, consigliere del leader palesti-
nese - vi sarebbe stato un «importan-
te annuncio»: quello della ratifica
dell’accordo su Hebron. Questo in
mattinata: ma nel corso della giorna-
ta l’ottimismo si è un po‘ stemperato
e la riunione è stata rinviata. «È un
rinvio, nulla di più», precisa Marwan
Kanafani, membro del Consiglio le-
gislativo palestinese. Conferma il mi-
nistro israeliano della Difesa Yitzhak
Mordechai: «Siamo in dirittura d’arri-
vo, l’accordo potrebbe essere siglato
domani (oggi, ndr.)». I«dettagli» an-
cora da definire non riguardano più

la «pratica Hebron» nè la spinosa
questione dei tempi del ritiro dell’e-
sercito con la stella di Davide dal re-
sto della Cisgiordania. Su questi
punti - concordano fonti israeliani e
palestinesi - re Hussein di Giordania
è riuscito a compiere un mezzo mi-
racolo diplomatico: Arafat avrebbe
rinunciato a insistere perchè il ritiro
da aree rurali cisgiordane - le cosid-
dette zone B e C - sia completato en-
tro il 1997, mentre Netanyahu non
avrebbe più preteso che esso si con-
cluda nel 1999. Le parti avrebbero
quindi accettato la proposta del so-
vrano hashemita secondo cui il ridi-
spiegamento dovrebbe essere com-
pletato nell’«agosto del 1998». Ma al-
l’ultimo momento sono sorte diffi-
coltà in seguito alle richieste avanza-
te dai palestinesi di scarcerare gli
arabi detenuti nelle carceri israelia-

ne e di aprire un corridoio terrestre
tra Gaza e il resto dei Territori. A
complicare il negoziato, ha contri-
buito anche il rifiuto dei palestinesi
di estradare in Israele i connazionali
responsabili di attentati contro lo
Stato ebraico. All’origine delle diffi-
coltà - spiega all’Unità Saeb Erekat,
capo dei negoziatori palestinesi -
vi sono le lettere di garanzia che
gli Usa dovrebbero consegnare a
israeliani e palestinesi: «Alcuni ele-
menti di queste lettere - aggiunge -
sono difformi dagli accordi di Ta-
ba sull’autonomia dei Territori». A
ciò si accompagna la preoccupa-
zione palestinese per l’interpreta-
zione data da Netanyahu al com-
promesso relativo al ridispiega-
mento israeliano entro l’agosto del
1998. Secondo tale interpretazione
- nettamente respinta da Arafat - le
dimensioni del ritiro dovranno es-
sere negoziate in dettaglio tra le
parti. Si continua a trattare, dun-
que, mentre l’estrema destra ebrai-
ca è già scesa sul piede di guerra.

«Faremo di tutto per guadagnare
alla nostra causa la maggioranza
dei 18 ministri del governo Neta-
nyahu affinchè votino contro un’e-
ventuale intesa», annuncia Moshe
Ben Zimra, uno dei capi della co-
munità ebraica di Hebron. Tuona
Yitzhak Shamir, ex premier d’I-
sraele e «grande elettore» di Bibi:

l’accordo in fase di stesura - di-
chiara - «è un disastro per il popo-
lo d’Israele». Rincara la dose Ha-
nan Porat, capogruppo del partito
nazional-religioso «Mafdal» (9 seg-
gi): quell’accordo ventilato altro
non è che una «truffa ai danni de-
gli elettori» perchè «fa tornare
Israele ai confini del 1967 e getta
le basi per la creazione di uno Sta-
to palestinese». E avverte: «Se Neta-
nyahu firma un accordo che impli-
ca il ritiro da Giudea e Samaria è
assai dubbio che noi si possa re-
stare in un governo del genere».
Gli fa eco Shaul Iaalom, un altro
deputato del Mafdal: «Dobbiamo
uscire dalla coalizione - dice - per-
chè Netanyahu è caduto nella
trappola che gli ha teso Arafat». E
nel campo dei coloni - decisivi per
la vittoria elettorale di Netanyahu -
esplode il dramma: «Oggi (ieri per
chi legge, ndr.) alcuni leader del
movimento dei coloni avevano gli
occhi rossi, sembrava stessero per
scoppiare in singhiozzi», racconta
uno dei partecipanti alla riunione
di emergenza convocata nel tenta-
tivo di impedire la firma di accordi
ritenuti devastanti non solo per i
150 mila coloni che vivono nei
Territori. «Netanyahu aveva cerca-
to di calmare le nostre apprensioni
assicurandoci che, una volta con-
clusa la trattativa su Hebron,

avrebbe rafforzato i nostri insedia-
menti», spiega Aryeh Ofri, presi-
dente di un consiglio municipale
in Samaria (Cisgiordania setten-
trionale). «Ma dopo l’incontro con
re Hussein - aggiunge - abbiamo
compreso che il premier di un go-
verno dichiaratamente nazionali-
sta si appresta a cedere entro il
1998 gran parte della Cisgiordania
ai nostri nemici». E così, in poche
ore Netanyahu sveste i panni del-
l’eroe per indossare, agli occhi dei
coloni, quelli miserabili del tradito-
re. «Si è rivelato un opportunista,
veloce nel rimangiarsi le promesse
elettorali», ripetono ossessivamen-
te dai microfoni di «Canale 7», la
radio dei coloni. E «Bibi il tradito-
re«, per i fanatici di «Eretz Israel»
merita di fare la fine di Yitzhak Ra-
bin. Non sono solo parole: in not-
tata, per motivi di sicurezza la poli-
zia israeliana ha costretto i nego-
ziatori a lasciare l’albergo di Geru-
salemme, il Laromme Hotel, sede
delle trattative: una telefonata ano-
nima aveva annunciato una bom-
ba. Solo dopo un’accurata perqui-
sizione, i negoziatori israeliani e
palestinesi hanno potuto far rien-
tro nell’albergo e riprendere le trat-
tative. Momenti di tensione e di
paura: ed è solo l’assaggio della
vendetta giurata dall’ultradestra
ebraica.

Doveva essere ormai solo questione di ore, ma all’ultimo
momento è slittata la tanto attesa firma dell’accordo su He-
bron. «È solo un rinvio», precisano fonti palestinesi. «Quel-
l’accordo è una tragedia per Israele», tuona l’ex premier
Shamir mentre i coloni accusano Netanyahu di tradimen-
to. In serata, per «motivi di sicurezza» i negoziatori israeliani
e palestinesi costretti a lasciare il loro albergo di Gerusa-
lemme.
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